
14VAR05A1402 ZALLCALL 12 21:28:46 02/13/99  

Domenica 14 febbraio 1999 4 METROPOLIS l’Unità

◆ Il pericolo maggiore per le slavine
riguarda Valle d’Aosta e Piemonte
Gravi problemi in Francia e Svizzera

◆Stazioni di rilevamento e bollettini
agevolano la previsione degli eventi
Fenomeni naturali difficili da studiare

La protezione civile: esercito
di volontari con un «mestiere»
«I l difetto di fondo che ha penalizzato sinora

in Italia l’intervento del volontariato nella
protezione civile, al di là della facile e inte-

ressata retorica, è consistitonelconsiderare la cata-
strofecomeunproblemadel ‘giornodopo‘anzichè
del‘giornoprima’».LodiceMassimoBarra,respon-
sabiledell’IspettoratoNazionaleVolontaridelSoc-
corso della Croce Rossa Italiana. E l’immagine
«emergenziale» riflette perfettamente quella tele-
visiva o l’altra dedotta dalla lettura dei giornali di
un pronto accorrere di uomini, soprattutto giova-
ni, sul luogo della sciagura, frana, valanga, alluvio-
ne, incendio, inunmixfreneticodigenerosità, spi-
rito di sacrificio, onestissimo senso della solidarie-
tà, ma anchevolontà,unpoconarcisisticaunpoco
egoistica, di«emergere». Inognicasosonoimprese
sempredel ‘giornodopo’,maidunqueoraramente
riversateinattivitàdiprevenzione.

«A cose fatte - racconta appunto Barra - partono
schiere di individui, cittadini di un Paese dove l’in-
dividualismo è legge, tra loro indipendenti o ade-
rentiaorganizzazionichenulladovrebberoaverea
che vedere con la protezione civile, scoordinati,
spinti da un impulso convenzionalmente accetta-
to come altruistico e quindi, socialmente rispetta-
bile, in realtà spessomossi solodaldesideriodieva-
dere dallo squallore della vita quodiana e dalla ne-
cessità di autogratificarsi sentendosi buoni... Tutto
ciò crea solo danno e scompiglio in una zona di
operazionidove -viceversa -ognisecondoèprezio-
sopersalvareunavita».

La prima regola dovrebbe essere invece dettata
dalla costante preparazione. Il volontariato di Pro-
tezione Civile non si improvvisa. Le mobilitazioni
di volontari occasionali sono controproducenti. Il
volontariato chiede in questi casi invece professio-
nalità e competenza, mentre, paradossalmente,
deve fronteggiare una richiesta in crescita di ade-
sioni non qualificata. Negli ultimi dieci anni i vo-
lontaricheinvariomododedicanoil loroimpegno
alla «protezione civile» sono diventati un quinto
del totale ( sono il venticinque per cento quelli che
aderiscono alle associazioni del volontariato spor-
tivo), con un particolarità: l’età media che oscilla

soprattutto tra i trentacinque e i quarantaquattro
anni.

Così, di fronte alle emergenze, i gruppi di volon-
tariatosiservonodellepotenzialitàchegiàoperano
al loro interno e utilizzano professionalità specifi-
che, competenze insomma, tanto di volontari
quanto di operatori «prestati» dagli enti pubblici.
In aiuto di professionisti e tecniciagisconoivolon-
tarichesioccupanosoprattuttodellastrutturalogi-
stica, fornendo le attrezzature per lo svolgimento
delle specifiche operazioni di soccorso, dalle ten-
dopoliallecucinedacampo,agliospedalidipronto
intervento. Ivolontari scelgonoavoltespecializza-
zioni:volontari antincendio, fuoristradisti, sub,ci-

nofili e cioè addestratori di cani
da valanga e da frana, radioama-
tori. Il volontariato della prote-
zione civile cerca soprattuto tec-
nici dunque: medici, infermieri,
ingegneri, geologi, esperti di ra-
diocomunicazione, meccanici,
elettricistri, idraulici, cuochi, au-
tisti. Chi può vantare queste ca-
pacità professionali e può assu-
mersi un impegno costante può
infine chiedere di entrare in una
associazione. Ma dovrà seguire
corsi specifici,provesimulateco-

me l’allestimento rapido di tendopoli per sfollati e
senza tetto o il recupero di persone traumatizzate e
in difficoltà. Sono previste anche prove di selezio-
ne. Superate queste il volontario entrerà finalmen-
te e a pieno titolo nell’associazione e quindi in ser-
vizio.Quali sonoleassociazionichedipiùoperano
nel campo della protezione civile? Ne indichiamo
alcune: Associazione nazionale alpini (via Marsala
9, 20121 Milano, t. 02.6552692); Associazione na-
zionale pubbliche assistenze (via Baracca 209,
50127 Firenze, t. 055.374887), Associvile (via Ma-
nunzio 4/17, 16143 Genova, t. 010.511499), Fede-
razioneitalianaattivitàsubacquee(viaMauroMac-
chi 38, 20124 Milano, t.02.6705005). Maun riferi-
mento fondamentale per la Protezionecivile resta-
noleAmministrazioniprovinciali.

■ PRESENZE
RECORD
Molte adesioni
alle associazioni
ma occorrono
competenze
professionalità
addestramento

■ Iltempodeicontrasti:trop-
papioggiaotroppoasciut-
to,troppaneveotropposo-
le.Ilmeteorologiriportano
tuttoamisura:statistica-
mentenonstaavvenendo
nulladieccezionale,siamo
semprenellemediestagio-
nalionellemedieannuali.
Stadifattocheiperiodidi
siccitàsonospessomolto
lunghi,conilrischioincen-
disemprealleporte.Inmo-
doaltrettantoparadossale
l’innevamentopuòessere
cospicuoerepentino.Lane-
venonriesceadassestarsi:
restaleggeraepuòprecipi-
tareallaprimaazionedel
ventoopersinoalpiùappa-
rentementeinnocuogesto
dell’uomo(adesempiodi
unosciatorechetagliail
pendiodiunamontagna).

L’Italia va in bianco
Sud, troppa neve
Nord, poca e cattiva
In Meridione inverni sempre più duri
Da anni sulle Alpi si sfiora la siccità La cartina del rischio valanghe sull’arco alpino emessa dall’Aineva

ELIO SPADA

Veneeravateaccorti?Noncisono
più gli inverni diunavolta.Quan-
do al Nord faceva freddo e nevica-
va molto e al Sud regnava un’eter-
na primavera. Da qualche anno
(anzi, parecchi) la situazione si è
capovolta. Sarà l’effetto serra, op-
pure el Niño o, come dicevano un
tempo,«labombaatomica».Stadi
fattochementresututteoquasi le
regioni settentrionali fa sì freddo,
ma splende il sole ormai da quasi
due mesi, al Centro sud neve e ge-
loinfierisconosenzatregua.Eperi
terremotati dell’Umbria la stagio-
neèdavverobrutta.

Ma nonostante la sostanziale
assenza di precipitazioni, al Nord
il pericolo di caduta di valanghe
esiste ancora. Soprattutto, come
purtroppo indica la cronaca, sui
versanti settentrionali della cate-
na alpina e in Val d’Aosta. A Cha-
monix, martedì scorso, dopo una
intensa nevicata che aveva depo-
sto oltre due metri di neve, una gi-
gantesca slavina ha travolto una
decinadichaletuccidendo12per-
sone. A dimostrazione che le va-
langhe di tipo catastrofico sono
sempre legate a precipitazioni di
eccezionale intensità e durata. E
l’altro ieri in Savoia, ancora sulle
Alpi francesi, cinque sciatori che
stavano provando l’ebbrezza del
fuoripista, sono stati travolti e uc-
cisi da una valanga di notevoli
proporzioni. Vittime anche in
Svizzera, a Davos, dove una fami-
glia composta da padre, madre e
figlia che sciavano (anche loro!)
fuori dalle pistebattute, sono stati
ingoiati da una slavina. La donna
hapersolavita.

Ogni anno sulle Alpi, nei due
versanti, muoiono circa 20 perso-
ne, gran parte delle quali impe-
gnate inescursioni sciistiche fuori
dagli itinerari segnati. Le valan-
ghe sono sempre in agguato. An-
che, spiegano gli esperti, incondi-

zioni di neve scarsa. E nonostante
la barriera alpina abbia finora
bloccato le grandi perturbazioni
che si sono scaricate sui versanti
settentrionali. Francia e Svizzera,
appunto. Il fatto è che soprattutto
alNorddurante l’inverno(e ilpre-
sente nonfa eccezione) siverifica-
no numerosi episodi di Föhn,
«vento forte -spiega Luigi Mariani
responsabile del Servizio agrome-
teorologico regionale della regio-
ne Lombardia- con velocità di 50-
80 km orari e oltre, dovuto all’in-
terazionedellecorrentiatmosferi-
che con l’arco alpino». Il föhn,
vento caldo da nord, sposta la ne-
ve dai versanti settentrionali e la
trasporta, accumulandola, sui
fianchimeridionalidelleAlpicau-
sando una distribuzione nevosa
«a macchia di leopardo». In que-
ste zone il rischio di slavine è sem-
pre o quasi presente anche se l’al-
tezza media del manto nevoso è
molto bassa. «Negli ultimi decen-

ni -sottolinea Mariani- le valan-
ghe più catastrofiche si sono veri-
ficatequasisempreinsituazionidi
sbarramentodiföhn».

Difficile, oltretutto, individua-
re le cause precise del distacco di
una valanga, data la molteplicità
deifattoricheconvergonoadeter-
minare il fenomeno. Pendenza
del terreno, temperatura dell’aria
e dellaneve, consistenzadelman-
to nevoso, persino la forma dei
singoli cristalli ed altri fattori an-
coraconcorronoinmisuradiversa
ma sempre significativa a produr-
re il rischio. Inoltreappaionoscar-
se le possibilità pratiche di deter-
minare con esattezza scientifica,
inun’otticaprevisionale, lagenesi
dellevalanghe.Ancheperchè,pur
essendo possibile in qualche mi-
suraprodurremodellimatematici
in grado di simulare il fenomeno,
mancano quasi totalmente dati
sperimentali sistematici(comeac-
cade invece in meteorologia e cli-

matologia) che consentano di at-
tribuire validità all’uno o all’altro
modello. Un compito, insomma,
molto difficile. Negli anni Sessan-
ta -Settanta, a Davos, gli scienziati
svizzeri tentarono più volte di mi-
surare la «forza d’urto» delle slavi-
ne collocando giganteschi dina-
mometri sumassicciblocchidice-
mentoarmatoorientatinelladire-
zione di discesa di slavine «perio-
diche». La pratica diede scarsi ri-
sultati dato che, dopo il passaggio
della valanga, non rimanevano
tracceapprezzabilinédeldinamo-
metro (costruito con molle di am-
mortizzatori di autocarri) né del
basamentoincalcestruzzo.Il fatto
è che un slavina «nubiforme» co-
stituita cioè da neve leggera e pol-
verosa, può in alcune circostanze
raggiungere e superare velocità
dell’ordinedei250kmorari.

Però, se non è sempre possibile
stabilire quando una slavina pre-
cipiterà a valle, è quasi sempre

possibile individuare i luoghi nei
quali, prima o poi, una valanga
manifesterà iproprieffettidistrut-
tivi. Significativo l’esempio di
quantoaccaddeaFoppolo, stazio-
ne sciistica in provincia di Berga-
mo, nella seconda metà degli An-
ni settanta. Durante la notte una
slavina si staccò dal versante della
montagna in direzione di un con-
dominio di quattro o cinque pia-
ni. Ma le caratteristiche orografi-
che della zona avevano indotto i
tecnici acollocareunrobustomu-
ro paravalanghe a monte dell’edi-
ficio. La barriera funzionò a mera-
viglia bloccando centinaia di me-
tricubidineve.Purtroppolanevi-
cata non cessò e, un paio di giorni
dopo, sempre nelle stessa zona,
precipitò un’altra slavina. La «di-
ga», già colma fino all’orlo per la
valanga precedente, svolse la fun-
zione di perfetta «rampa di lan-
cio» per la successiva che investì,
letteralmente involo, il condomi-

niotrapassandolodaparteaparte.
I morti, se non ricordiamo male,
furono otto. Lì nessuno costruì
piùcasenéparavalanghe.

In Italia, ad ogni modo, esiste
una fitta rete di stazioni nivome-
teorologiche, distribuite lungo
l’arco alpino e la dorsale appenni-
nica, la cui attività consente di te-
nere sotto controllo il pericolo va-
langhe e di realizzare con buona
approssimazione, mappe di ri-
schio. Uno di questi servizi, per
quanto riguarda le Alpi, è fornito
dall’Aineva, un associazione fra le
Regioni e Provincie alpine, il cui
obiettivoèilcoordinamentodelle
attività degli enti che vi aderisco-
no in materia di prevenzione e in-
formazione nivometeorologica e
sulle valanghe. Fra l’altro l’Aineva
pubblica trisettimanalmente una
serie di bollettini generali e locali
per l’arco alpino nei quali sono ri-
portati, fra l’altro, la quantità del
rischio valanghe, e le condizioni

del manto nevoso zona per zona.
Consultare ibollettinièabitudine
chetuttigliescursionisti,sciatorie
sci alpinisti dovrebbero adottare
nelcasodiattività inzoneinneva-
te. I soccorsi in caso di slavina so-
no sempre molto difficili e lenti,
per quanto gli operatori interven-
gano con la massima rapiditàpos-
sibile. Si pensi che per un adulto
sepolto da una slavina e privo di
lesioni significative, la fase di so-
pravvivenzanonsupera iprimi15
minuti. Nella mezz’ora successiva
le probabilità di sopravvivere
scendono dal 93% al 25%. Ciò si-
gnifica che l’infortunato deve es-
sere portato in salvo entro 50 mi-
nuti.

Insomma, prevenire è certa-
mente meglio che rimediare. Chi
ha potuto osservare i soccorritori
estrarre dalla neve ghiacciata il
corpo disarticolato di un escursio-
nistatravoltodaunavalanga,non
puònutriredubbi.

Tutti i numeri per evitare
le montagne più pericolose

Nella Confederazione elvetica
un milione di tonnellate

La guida raccomanda:
non lasciate la pista battuta

■ InItaliamaancheneglialtriPaesialpini,esisteunafittaretedistazioni
meteoenivometeorologicheicuidatielecuiprevisionisonodisponi-
biliconunasemplicetelefonata.Diamodiseguitol’elencodelleprinci-
palistruttureedeirelativinumeriditelefono.
ITALIA:AINEVA0461.230030.Valled’Aosta0165.776300.Piemon-
te:011.3185555(TO);0324.81201(NO);0163.27027(VC);
071.66323(CN);559Televideoregionale.Liguria010.532049.
Lombardia1678.37077;faxpolling0342.901521.Trentino
1678.50077-0461.238939;faxpolling0461.237089.AltoAdige
0471.270555.Veneto0436.780007-0436.79221-436.780008-
0436.780009.FriuliVeneziaGiulia1678.60377;fax0432.501029.
Appennino:06.8555618(BollettinovalangheMeteomont/Foresta-
li);TelevideoPag.490-491.
FRANCIA:0033.836681020(nivometeo)-0033.836680238(me-
teo).0033.78.580042:HauteSavoie74/;Savoie73/;Isère38/;Hau-
tes-Alpes05/;HauteProvince04/;AlpesMaritimes06/;Andorre99
/;Ariège09/;Haute-Garonne31/;HauteCorse20.Meteo:36.15.
SVIZZERA:Bollettinometeorologicoinitaliano:0041.91162;Nivo-
meteo:0041.91187.

■ Ammontaadunmilioneditonnellate,dicui lametàècadutaneiprimi
tregiornidellasettimana, lanevechericoprelaSvizzera.Lohaindica-
toMartinSchneebeli,dirigentedell’Istitutofederaleelveticoperlo
studiodellaneveedellevalanghediDavos.Calcolandocheunmetro
cubodinevepesainmedia250chilogrammi,ilvolumedellaneveche
ricopreilpaesecorrispondeall’incircaaduncuboconunlatodiun
chilometroemezzo.NeglistessitregiornisulleAlpisvizzeresonoca-
dutifinoa150centimetridinevefresca.IlmaltempoinSvizzeraoltrea
consentirequestosingolarecalcolo,hacreatoungravecontraccolpo
all’immaginedelpaese:laneveinfattihabloccatolalocomotiva«Sion
2006»,unodeisimbolidellacandidaturadellacittàelveticaalleOlim-
piadi invernali.Dopoesserestatatenutaabattesimodallasciatrice
MariaWalliser, la locomotivasarebbedovutapartiredallastazionedi
Zurigo,manonhapotutoacausaappuntodellatroppoabbondante
nevicata.
Lanevehaimperversatosututtoilversantenorddell’arcoalpinoe
nuoveperturbazionisonopreviste.NellastazioneinvernalediGaltuer
abitantieturisti(oltre3mila)sonorimastibloccatipercinquegiorni,
primacheimezzidell’esercitopotesseroaprireunvarco.Perilperico-

■ DopoleabbondantinevicatediquestigiornisulleAlpiesugliAppenni-
ni,OscarTaiola,capodelleguidealpinediCourmayeur,halanciato
l’allarme,ammonendoglisciatori:«Attenzione, ilmantonevosoèan-
corainviadiassestamentoeneiversantinordoccidentali,doveindue
giornisonocadutidai60ai90centimetridineve,conletemperature
moltofreddebisognastareattentisoprattuttoalfuoripista».Perchi
vaasciarenellepistebattutedai«gattidellenevi»,perTaiola«nonc’è
problema».Inveceèquasiunsuicidioavventurarsi infuoripistaoeli-
ski,datoche«neiversantisottoventooanordilpericolodiprovocare
valangheèaltissimo».
Afavorire ildistaccodivalanghesonolemolteplacchedinevenonas-
sestatache«unavoltatagliatedaglisci -hacontinuatoTaiola-ri-
schianodimuoversifinendoavalle».«Seaquestosiaggiunge,prose-
gue,cheletemperaturesonomoltobasse(-15/-16)equindi ilcristallo
dinevenonsitrasformacomeavverrebbeseletemperatureaumen-
tassero,sicapiscechel’instabilitàdelmantonevosopuòdiventarela
primacausaditragedie».Intuttelelocalitàturistichepiùimportanti,
specialmentedopolatragediadiChamonix(Francia)incuisonomor-
tedodicipersonesottounavalanga,c’èmoltapreoccupazione,ibol-


